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Ailtollio Ibba 
IJepitafio inedito di Nicasia scolastica 
rinvenuto a Rihana 
Durante i lavori di ristrutturazione, effettuati nel 
corso del 1996, della scuola'elementare di Rihana, il 
villaggio che sorge a pochi chilometri da Henchir ed 
Duamis, è stato ritrovato un blocco parallelepipedo 
di calcare bianco (altezza massima rilevabile cm. 
34, larghezza massima rilevabile cm. 64.5, profon-
dità cm. 23) fratturato sia nella parte inferiore che in 
quella destra. Il blocco presenta sulla faccia' supe-
riore degli evidenti segni di martellina, frutto di un 
lavoro molto accurato dellapicida, mentre la faccia 
sinistra e soprattutto il retro hanno una lavorazione 
con scalpello più' grossolana (I 218). Sulla fronte, 
ornata da una cornicetta liscia aggettante, larga nel-
la parte superiore cm. 4.4 ed in quella sinistra cm. 5, 
è possibile leggere (Fig. 1-2): 
Haec memoria q(uondam) m (vel n'?) [- - -J 
Nicasiae sc(h)olasti[cae quaeJ 
vixit annis XX men[ sibus - - -
- - -Jl)i$t[- - -Jt[- - -J 
La traduzione del testo è: 
Questo (è) il sepolcro di Nicasia scolastica, un 
tempo [- - -J, che visse per ve'!ti anni, mesi [ - -]. 
, Si tratta chiaramente di un'epigrafe funeraria I, 
posta pèr una giovane donna morta all' età di venti 
anm. 
Il testo, il cui ordinamento è giustificato, presen-
ta delle lettere alte cm. 5.4 - 6 ad eccèzione della li-
nea 1 (cm. 5.1 - 5.2), con un interlinea di cm. 1.5. Le 
aste orizzontali sono svasate alla base e alla som-
mità, oppure presentano delle apicature, più preci-
samente all'estremità superiore dei becchi verso si-
nistra (H, A, M, R, N) oppure degli uncini verso de-
stra (talvolta A ed I); H, M, X sono molto ampie 
* Mi è gradito ringraziare i proff. Attilio Mastino e Mu-
stapha Khanoussi per l'opportunità concessami di analizzare 
questa iscriziòne, gli amici Xavier Espluga - Corbahin, Rita 
Sanna, Alessandro Teatini, Esmeralda U ghi per le preziose con-
sulenze fornitemi, il disegnatore Salvatore Ganga per avermi 
cortesemente e prontamente inviato il disegno dell'epigrafe ed 
in maniera particolare i proff. Marcella Bonello e Franco Porrà 
per il costante incitamento e gli utilissimi consigli durante tutta 
la stesura del testo. 
(cm. 4.2; 6 - 6.4; 4.4 - 4.8) mentre E,O, Q, R, L so-
no strette. Di particolare interesse la A, con l'asta si-
nistra praticamente :verticale e con la traversa, se 
presente, appena accennata ed obliqua, con vertice 
superiore a destra; la ° e la Q hanno una forma mol-
to allungata ripresa dalla C, la quale ha'un'estremità 
inferiore tendente ad assottigliarsi ed una superiore 
bifida, motivo ripreso anche dalle due estremità del-
la S (fanno eccezione haec 'e annis); anche l'estre-
mità inferiore della L si biforca in due pendici, uno 
molt<;>_ breve verso sinistra ed uno lungo e sottpe 
verso destra che forma la traversa inferiore della let-
tera; infine una T lunga (cm. 6.4), quasi a toccare 
con la traversa dal tratto obliquo ed incerto la 'riga 
superiore. 
Alla linea l (fra memoria e q e forse fra q e la 
frattura), alla linea 3 (fra vixit e annis) sono presen-
ti delle interpunzioni di forma triangolare con ~pice 
verso destra di cm. l, probabilmente del tipo, detto 
«a spina di rosa»2. 
L'esame paleografico porta ad accostàre la scrit-
tura util izzata nell'iscrizione alla capitale aCfllaria, 
giacché le lettere sono leggermente ondulate e non 
contenute alla medesima altezza, con traverse obli-
que o spezzate, aste divaricate', còn forme in genere 
libere e sottili. Questo tipo di scrittura fu utilizzato 
comunemente nelle iscrizioni pubbliche e private di 
età imperiale, fu, adottato nelle iscrizioni' cristiane 
latine e greche e dalla fìne del IV secolo divenne 
quasi l'unicò genere di capitale usato dai lapicidi3. 
Sulla base degli esempi riportati dal Grossi Gondi è 
possibile notare una similitudine con molti caratteri 
dell'epigrafia urbana cristiana della prima metà del 
IV secolo: la lettera L per così dire «bifida» sarebbe 
J I. CALABI L1MENTANI, Epigrafia latina. Milano 1985, pp. 
200-201. 
2 Confronta gli esempi riportati da R. ZUCCA. VII'iscri-
~iolle f1101lli/llelllale dali 'Oristallese. «L'Africa Romaf/a». IX, 
Nuoro /99/, Sassari 1992, p. 598 fig. I, p. 599 nota 26. 
3 F. GROSSI GONDI. Trattato di epigrafia cristiana latina e 
greca, Roma 1920, pp. 19-20. Vd. ora B. BISCHOFF. Pa!éo-
graphie de l'alltiquité romaille et dlll110yenlìge occidellfal, Pa-
ris, 1985. 
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Fig. 1 • I 218 (Rihana). 
r .-··.-·-· .. ·--'--.------·--·---··---.-..  -·~- .. ···· -·-.. ------ . 
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Fig. 2 - Fac-simile di Salvatore Ganga. 
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addirittura una caratteristica del V secol04 . Questo 
dato trova riscontro nell' epigrafia non propriamente 
cristiana della capitale dell'impero: A, C,O, Q ap-
paiono con queste caratteristiche a partire dall'età 
dioclezianea5,la R e la S addirittura sin dall'età se-
veriana6 e si mantengono tali sino alla fine del IV e 
oltre, quando appaiono una V ed una X molto aper-
te7 . 
Il confronto con l'epigrafia della provincia d'A-
frica non permette purtroppo una maggior p~ecisio­
ne: un ductus delle lettere simile infatti è riscontra-
bile già in età antonina nelle iscrizioni pagane pro-
venienti da Cartagine, dal suo territorio (Thugga) e 
della lontana Theveste8 , dove continuarono a con-
servarsi durante il Basso Imper09 • Convergenze 
molto interessanti sono rilevabili anche con l'iscri-
zione e/L VIII, 20836 da Rapidum, di età tetrarchi-
ca: la similitudine delle L, M,O, R, S, T, occasio-
nalmente della A e della CIO sembrerebbero confer-
mare quanto già visto altrove, ovvero uno stile epi-
grafico simile a quello utilizzato stabilmente- dalla 
fine del III secolo sino al V. 
L'incipit, haec memoria, permette di meglio cir": 
. coscrivere cronologicamente e culturalmente il no-
stro testo. Come formula pertinente ai morti, memo-
4 GROSSI GONOI, Epigrafia, cit., pp. 30-35: tratti simili ai 
caratteri di età tardo-imperiale si riscontrano anche per A, C, Q, 
R, S, T. Tuttavia lo stesso autore, ibid., pp. 8,28, pone in guar_-
dia sui limiti di una datazione basata solo sulla paleografia. 
5 CIL VI, 1117 del 287 e 1119 del 293-5, cfr. A. E. GOR-
DON - J. S. GORDON, Album oJ Dated Latin Inscriptions. Rome 
andthe Neighborhood. III. A. D. 200-525, Los Angeles 1965, 
pp. 98-99 TI, 304, pI. 145 b-c; pp. 102-103, n. 307, pI. 146 b. 
6 GORDON - GORDON, Album, cit., pp. 12-13 n. 264, pl. 124 
a del 20 l. 
7 IIDEM, ibidem, pp. 147-149 n. 341, pl. 165 del 389 e pp. 
151-152, n. 344, pl. 167 a del 392. Occorre tenere presente che 
questo stile epigrafico era sporadicamente apparso già nella se-
conda metà del III secolo in ambito municipale cfr. ibidem, pp. 
94-95 n. 300, pl. 144 a, datata fra il 260-268. 
8 J.-M. LASSÈRE, Recherches sur la chronologie des épi-
taplzes pai"ennes de l'Africa, «AntAfr», VII, 1973, pp. 46, 48, ' 
68,69,91; Z. BENZINA BEN ABDALLAH, Catalogue des Inscrip-
tions latines pai"t:nnes du Musée du Bardo, ColI. EFR 92, Rome 
1986, pp. 167-168, n. 417 = CIL VIII, 24094 da Pupput. Sfor-
tunatamente databile solo con approssimazione il frammento n. 
36 bis 2 a p. 21 di questa collezione, probabilmente da Am-
maedara, per la presenza delle lettere C, E, L, M,O, R molto si-
mili a quelle nel testo di Rihana. 
9 K. F. KADRA, Nécropoles tardives de l'antique Tlzeveste: 
Mosai"ques funéraires et mensae, «L'Africa Romana», VI, Sas-
sari 1988, Sassari 1989, pp. 265-269, 278,e tavv. IV, VIII l, in 
particolare L, M, R, S, T, in alcuni casi A e C. 
IO J.-P. LAPORTE, Rapidum. Le camp de la colzorte des 
ria, in genitivo o in datiVo ll , appare abbastanza tar-
di nel mondo romano (fine II - inizio III d. C.): pra-
ticamente assente nella penisola iberica e nell 'Italia 
meridionale, è frequentissima nella Gallia Narbo-
nensis a partire dall'età severiana;' in Africa è rara 
nelle province orientali ma le sue attestazioni au-
mentano man mano che ci si avvicina alla Numidia 
per poi ridiventare poco numerose nelle Maureta-
nie, almeno sino al IV secolo, quando il tennine di-
venne frequente tanto in ambito pagano quanto cri-
stiano e fu utilizzato con diverse formule l2 . Al no-
minativo, memoria, con 'il significato di «tomba, 
iscrizione», è rarissimo nell' impero ma non in Afri-
ca, dove da solo o unito ad un aggettivo è seguito 
dal nome del defunto, un uso che diventa frequente 
a partire dal IV secolo l3 . A Roma infatti è attestato 
appena 13 volte, di cui 6 accompagnato dall'invoca-
zione agli Dei Mani, 2 all'interno di una pr..oposizio-
ne relativa e le rimanenti 5 volte, quando il sostanti-
vo regge il nome del defunto, da solo ed in epitafi 
probabilmente pagani 14; questo dato trova conferma 
nel resto del mondo romano l5 con l'eccezione della 
penisola italiana dove, quando utilizzato, è relativo 
a contesti sicuramente cristiani 16. Per quanto riguar-
da le province africane, a mia conoscenza, il termi-
Sardes en Maurétanie Césarienne, Ozieri 1989, pp. 239-240, n. 
26 e fig. 26; M. CHRISTOL - A. MAGIONCALDA, Note su wz 'iscri-
zione di epoca tetrarclzica: CIL VIII, 20836 da Rapidum, «L'A-
frica Romana», VII, Sassari 1989, Sassari 1990, tav.1. 
II O. PRINZ, lemma memoria del Thesaurlls Linguae Lati-
nae, Lipsia 1936-1966, VIII, collo 673.62 - 675.55. 
. 12 P.-A. FÉVRIER, Remarques sur [es illscriptiolls funérai-
res datées de Maurétanie Césariemze orientale (Ile_ ve siècle), 
«MEFR», LXXVI, 1964, p. 124; J. GASCOU, Inscriptiolls de 
Tébessa, «MEFR», LXXXI, 1969, p. 599; LASSÈRE, Chrollolo-
gie, cit., p. 50, 103-104, 114, 126; CALA8I LIMENTA~H, Epigra-
fia latina, cit., p. 176. 
13 PRINZ, Memoria, cit. coll., 683. 2 ss.; GROSSI GONDI, 
Epigrafia, cit., pp. 172,243. Tuttavia le sole attestazioni a Car-
tagine sono forse in CIL VIII, 24994: Memori{'.l/ d Vale{ .. .] / 
dom{ - - -l, che i curatori del volume CIL VIII con'siderarono 
pagana, e 14218: Memoria{- - -l / Sura et B{- - -l/in pace 
{- ~ -l che invece fu vista come cristiana. 
14 CIL VI, 10~72, 14078,29431,30485,33208. 
15 Con l'invocazione Dis Manibus variamente abbreviata 
e dunque probab~lmente pagani sono gli epitaffi CIL II, 2719, 
5803 (Tarraconesis), XIII, 5632 (Germania Superior). Di in-
certa collocazione culturale CIL II, 1729, 1767,5393 (Baetica), 
XIII, 1350, 11100 (Aquitania), 4613 (Belgica), 6849 (Germa-
nia Superior). Certamente cristiani AE 1911 n. 25,1990 n. 721 
datato al V-VI d. C., entrambe dalla zona di Caen in Lugdlllzen-
sis, G. ALFOLDY, Die romischen Inschriften VOIl Tarraco, Berlin 
1975,n.980. 
16 C/L V, 4715 (Brescia), 6271 (Milano), IX, 2082 c (Be-
nevento), X, 7149 e 7181 (Siracusa). 
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ne venne utilizzato davanti al nome dei defunti, po-
sto o in nominativo l7 o, secondo una costruzione 
propria della parola memoria, in genitivo-dativo I8 , 
talvolta associato al formulare D(is) M(anibus) ben-
ché questo non qualifichi i dedicanti come pagani l9; 
con il passare del tempo esso fu unito spesso all' av-
verbio hic per ricordare luoghi di sepoltura di marti-
ri e, a partire dal IV secolo, per gli edifici di culto in 
cui si conservavano le 'reliquie dei santi venerati e 
dei martiri o per ireliquiari stessi, siano essi cattoli-
ci b donatisti20; parrebbe inoltre che memoria fosse 
frequentissimo nelle càmpagne e più raro nelle 
città21 : l'analisi del materiale epigrafico mostra che 
questo termine al nominativo non è attestato né ad 
UchiMaius né nei siti vicini. 
17-111: Tripolitania: C/L VIII', 2 =d0989 = /LTun. 910,911 
da Cidamus é forse anche in C/L VIII, 10971= 10991 = /LTun~ 
901 , iscrizione rinvenuta 'nel Fezzan; in Mauretania Sitifensis: 
C/L VIII, 20519 da Kherbet Aln Soltan (?); in Mauretania Cae~ 
sàriensis C/L Vll1, 9591 daCaesarea;9800,AE 1985 n. 979 del 
499, n'; 982 fr~ il 439-538 da Albulae, C/L VIII, 9847 = 21728 
del 361,9849 del 399,9850 del 344,9852 del 453, 9865 del 
419,9867,9870 del 583 (?), 9871 dé1430; 98'73, 9876 del 480, 
9877 del 452, 21737 del 490 (?), 21740 del 423 (?), 21746, 
21747 del 430,21752 del 393,21755 del 420,21762 del 485, 
21765 del 340, 21768 del 350 (?), AE 1960 n. 215 del 468 tut-
te da Altava, C/L VIII, 21544 del 509 da Tiaret,AE 1974 n. 725 
da Kherbet Achal~f; in'Mauretania Tingitana: AE 1924 n. 87 = 
/LMar. II,608 daVolubiIis del 655. ' 
18PRINZ, Memoria, cit, col. 683,49-68. Lo ritroviamo in 
Byzacena AE- 1992 n. 1772 da Hr El Baroud, 1920 n. 20 da 
Thaenae; forse C/L VIII, 23324 da Thala (iscrizione musiva si-
curamente cristiana); in Africa Proconsularis C/L VIII, 25817 
= AE 1978 n. 880 da Fumos Minus, C/L VIII, 27922 (?), AE 
1974 n. 713 da Tebessa, C/L VIII, 27952 da Hr Berdadi, AE 
1975 n. 940 (posteriore al 312) da Ammaedara, C/L VIII, 
28045 da Aquae Caesaris\ AE 1969 n. 713 da Seriana in Numi-
dia, CIL VIII, 2224 da Khenchela, 4818 = 18778 (= /LAlg. II, 
6282) da Tigisis, 8355 =,20120 da Ksar Bou-Malek, 11255 da 
Gemellae, 19244, AE 1942-43 n. 70 del 455 daArsacal, 1939 n. 
134 da Hr Tarlist, /LAlg. II,6988,7000,7118 da Sila, AE 1946 
n. 43 da Thamugadi; in Mauretanid Sillfensis C/L VIII, 8519, 
8535,8637 = 20353 del 377 (cfr. P., MONCEAVX, Histoirelitté-
raire de l'Afrique chrétienne depuis les origines jusqu' à l'inva-
sion arabe, Paris 1902, III, p. 197), 8640, 8641 del 419, AE 
1966 n. 560 del 396, n. 562 del 397, n. 565"n. 570, n. 573, n. 
574 del 394,n. 575, n. 577, n. 579 del 393, n. 581 del 392, n. 
582 (?) del 401 ,n. 583, n. 585, n. 586, n. 589, n. 590 del 429, n. 
591,1972· n. 757 del 327, n. 758 del 371 ,n. 761 del 359;n. 763 
da Sitifis, C/L VIII, 20301 della metà del IV secol~, 20305 del 
322,20306 del 342, 20308, 20309 del 351 ,da Satafis, C/L VIII, 
20316 dàl territorio fra Takitoun 'e Ain Kebira, 20497 da Ain EI-
Hadjar; 'in MauretaÌlia' Caesarielisis C/L VIII, 9271 delfa metà 
del V secolo e9273 dal territorio attorno ad Algeri,9718 del 
414 da EI-Asnam, 9733 del 471, 9735 del 488;21'543 del 476, 
.21549 dei 466 da Tiaret, 9751 del 442 dallaregiòne di Maska-
ra, 9789 da Portu's Magnus, 9800: 9808 = 21686,9810,9821" 
Il nesso haec memoria del nostro testo' non trova 
riscontri nel mondo romano se non in un epitafio da 
Satafis in Mauritania Sitifense, hec memo~ia est, 
posto nel 454 per la clarissima et spectabilissima fe-
mina 'Cypriana, una cristiana, come dimostra anche 
il simbolo del chrismon sull'iscrizione~ I commen-
tatori di questa parte deII 'VIII volume del Corpus 
Inscriptionum Latindrum, R. Cagnat, H. Dessau e I. 
Schmidt, non si pronunciarono sulla forma hec limi-
tandosi a ricordare la pòssibilità di leggervi il più 
comune hic: viceversa il ritrovamento della lapide 
di Nicasia mi sembra che porti ad accettare hec = 
haec22 • 
Ci troveremmo in un c0!1testo cristiano, presu-
mibilmente tardo-imperiale. Una conferma viene 
21680 del 469, 21688 de1470, 21689 del 493, 21698, AE 1985 
n. 981 del 501, n. 988 del 475 da Albulae, C/L VIII, 9860 del 
362,9866 della metà del V secolo, 9889 del 350, 9890'deI327, 
21736 del 394, 21753 del 333 (?), 21764, 21767 del 383, 21768 
del,350 (?), 21769 del 342,21772 del 333 tutte da Altava, 
20916-20918,20922,20928, AE 1932 n. 37, 1942-1943 n. 49, 
n .. 51, da Tipasa, C/L VIII, 9589, 21071,21420,21421,21422, 
21422a, AE 1992 n. 1929-1930 da Caesarea, e/L VIII, 21641 
del 391 da Arbal, 21660 del 353 dai dintorni di Orano, /LAlg. 
II, ?192 da Djebel Mazoula, AE 1972 n. 771 da Mechta Bou 
Abdallah; in Mauretania Tingitana: AE 1936 n. 80 = 
/LMar. II, 603 da Volubilisdel 566. Cfr. MONCEAUX, Afrique 
Chrétienne, cit., III, pp. 192 ss. 
19 C/LVIII, 2 = 10989 = /LTun. 910, C/L VIII,4818 = 
18778,8355 =20120,8563,9735,11255,19244,21641, 
21680, 21688, 21689~ 21698, 21764, /LTun., 911, /LAlg. II, 
7000, AE 1985 n. 981, /LMar. II, 608. cfr. LASSÈRE, Chronolo-
gie, cit. p. 51; J. CARCOPINO, Note sur une inscription clzrétiefl-
ne de Volubilis, «RPh» 62, 1936, p. 109, pensava di poter scio-
gliere la sigla DMS in D( eo) M( agilO) S( ancto) in epitafi sicu-
ramente cristiani; contrari a questa soluzione M. EVZENNAT - J. 
MARION, i quali commentando /LMar. Il, 608 in /nscriptiol1S 
Antiques du Maroc. 2: /nscriptiolls Latines, Paris 1982, p. 354, 
ritengono che semplicemente i cristiani continuarono ad utiliz-
zare meccanicamente la vecchia formula pagana senza capirne 
il vero significato. 
.20 Y. DUVAL, Loca sanctorum Africae. Cultes des martyrs 
en Afrique du /ve auVI/e siècle. ColI. EFR 58, Roma 1982, 
pp. 468, 527-528, 556-557, 584-585,753-755. Bisogna ricor-
dare tuttavia con P. TESTINI, Archeologia Cristiana, Roma - Pa-
rigi - Tournai - Ne\~ York 1958, pp. 123-125 che con la fine del-
le persecuzioni:il termine martyr si generalizzò ad indicare quei 
fratelli che vivt?vano rigidamente i precetti cristiani. 
21 LASSÈRE, Chr~nologie, cit., p. 127. 
22 e/L VIII, 20410: Izec memoria est c/( arissimae) e( t) / 
sp(ectabilissimae) J(eminae) Cypri(a)nae qui vix/sit fidelis in 
pace ann/is XXV mens(ibus) /I// et accept/a est XlIII k( a)lelldas 
no/venbes (sic) anno prov/incae CCCCXV; forse un'altra testi-
monianza in AE 1965 n. 227bis da Sidi Kaddour in Caesarien-
sis: hec mem[or(ia) . .jc.is / exi[~ - -Je-etc. 
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dal cognomen della defunta, non molto frequente 
nel mondo romano, Nicasia, un femminile derivato 
da un nome grecanico23 attestato in iscrizioni sepol-
crali cristiane provenienti da Roma e datate fra il III 
eIV secolo 24 ed inun epitafio di Venanzio Fortuna-
to, relativo ad unOrientius, consiliarius forse del re 
franco Sigiberto, la cui vedova Nicasia si sarebbe 
fatta monaca25 • Un poco più diffuso il corrisponden-
te maschile, Nicasius26 , ritrovato in un' iscrizione da 
Gortina (Creta) del II secolo d.C. 27 ed in alcuni epi-
tafi del III -IV secolo provenienti dai cimiteri cristia-
ni della capitale 28, collegato a personaggi di incerta 
23 W. PAPE - G. BENSELER, Worterbuch der griechischen 
Eigennamen, ed. an., Graz 1959, p. 1001; P. M. FRASER - E. 
MATTHEWS, A Lexicon ofGreek Personal Names. I: The Aegean 
Islands, Cyprus, Cyrenaica, Oxford 1987, pp. 330-331; II, Atti-
ca, Oxford 1994, p. 331. Sul passaggio da nomen greco a co-
gnomen latino vedi CALABI LIMENTANI, Epigrafia, cit., pp. 158, 
161, 163. 
24 H. SOLIN, Die griechischen Persollenllamen ilf Rom. 
Ein Namenbuch, Berlin-New York 1982, p. 840. Le iscrizioni 
in questione sono di una Nicases, in A. MAI, Scriptorum vete-
rum nova collectio. Inscriptioneschristianae, Roma 1831, V, 
392,8; di Nicaza in A. SILVAGNI-A. FERRUA Illscriptiolles clzri-
stianae urbis Romae, nova series, Roma 1922 ss. (= ICUR) n. 
8544 e di una NiCasa in IC URI 0047. Forse a queste si potreb-
be aggiungere un Nikas[i- - -] in ICUR 9538a del IV - VII se-
colo, di sesso incerto. Di età preromana troviamo una schiava 
manomessa di nome [Nt]Kuoiu in SEG XXXVIII, 1988,476.4 
dalla parodo'del teatro di Burinto in Illiria, databile fra il 220 
ed il 160 a.c. (contro l'A.oiuv che leggeva L. MORRICONE, Le 
iscrizioni del teatro di Burinto: le iscrizioni della parodo in 
«PP» 41,1986 [1987], pp. 206-210) ed in ambito greco-roma-
no una NtKUoiu dall'isola di Melos del I a.c. - I d.C. (/G XII 
(3) 1210, 1.: Non-databile invece la NE[t]KUO[iu] di SEG IX, 
437 da Teuchiris-Arsinoe in Cirenaica. 
25 VEN. FORT., Carmina IV, 24. Cfr. PLRE, IIIB, Nica-
sia, p. 938 e Orientius, p. 957. I due personaggi vissero proba-
bilmente alla metà del VI secolo d. C. 
26 L'equivalente NtKaOLOC; ci è noto per il periodo prero-
mano: l) da una stele funeraria da Datça in Caria nel IV-III a. 
C. (SEG XII, 422); 2) a Cirene fra il 322 ed il 308 (SEG IX, 
1.80.86); 3) da una stele funeraria a Thyrrheum in Acamania 
nel III a. C. (/G IX (1),2,271.1); 4) da un villaggio ignoto in 
Messenia fni la fine del II - inizio I secolo a. C. (/G V ( l ), 1428 
= SEG XI, 1031. ,G. KOLBE, editore del V volume, parte I, del-
le Inscriptiones Graecae, p. 326 pensava che il nostro perso-
naggio, padre di un giudice del posto, in realtà si chiamasse 
NtKaoiuç; 5) su una dedica onoraria del KOtVOV dei Bylliones 
in Illiria nel 200-198 a. C. (SEG XXXV, 680.7.11: l'ipparco 
[Nt]KaoLOç ed un [NtK]aoloc;; 6) da diverse liste di mano-
missione rinvenute nel teatro di Burinto in Illiria, in cui veniva-
no indicati i nomi dei manomessi e dei loro padroni (SEG 
XXXVIII, 479.11.29 NtKaOLOç, un affrancato; 488.5 NtKa-
OLOç, un affrancato; 488.8 NlKaoLOC;, un affrancatore; 495.11.23 
NlKaOloc;, il padre di un affrancatore. 'cfr. MORRICONE, Paro-
dos, cit., pp. 218-224,253-259, 280-285.); 7) in una lista di-
condizione sociale ad eccezione di un -U[l]pius Ni-
casills v(ir) p(erfectissimus)29; di,datazione più in-
certa sono invece le attestazioni provenienti dal-
l'Europa continentale, che ricordano dei Nicasii ap-
partenenti ai ceti inferiori 30 ed un Nicasills, comes 
civitatis del castellum Avallo in Gallia nella seconda 
metà del VI secolo31 • Come è possibile ved~re, non 
abbiamo attestazioni epigrafiche dalle province 
africane32 , laddove fonti letterarie ci parlano sia di 
un Nicasills, edile di una città della Tripolitania, 
probabilmente Leptis Magna o Oea, ucciso nel 
365/366 d. C. assieme ad altri influenti membri del-
"tEXVL"tUt da Argo del I a. C. (SEG XXXIII, 291.5: 
NlKaOt[o ]C;, 8) su un'iscrizione funeraria da Atene sempre del 
I a. C. (SEG III, 190: NlKaOloc;' Pu~voumoç; 9) in un epita-
fio da Teuchiris-Arsinoe in Cirenaica fra il I secolo a. C. ed il I 
d. C. (SEG IX, 515) ed in un altro dalla medesima città proba-
bilmente del I a. C. (SEG IX, 504; secondo FRASER-MATTHEWS, 
Lexicoll Greek, cit., I, p. 331 si tratterebbe invece di un geniti-
vo da NiKumç. Non databili risultano un NtKaOloc; padre 
dello stratega Nikanore appartenente al KOlVOV dei By/lione,\' 
da Nikaia in Illiria (SEG XXXV, 696) e due NlKaolOl attesta-
ti in F. PREISIGKE, Sammelbuch Griechischer Urkunden aus 
Agypten (= SB), Strassburg 1915, I 150,1137,1757 dall'Egitto 
(cfr. SEG VIII, 730). 
27 Inscriptiones Creticae, ed. M GUARDUCCI, Roma 1950, 
IV, p. 369, n'. 369: NlKamoç. 
28 NELKOmOç in ICUR 15089; Nicasus in ICUR 14507 e 
in M. GUARDUCCI, Graffiti sotto la confessione di S. Pietro II, n. 
40; [NiJkasius in ICUR 7717b, 13193 e GUARDUCCI, Graffiti, 
cit. n. 8; Nicasius in AE 1974 n. 89; Nucasius in ICUR 15541; 
Nugasius in ICUR 593. Cfr. SOLlN, Griecllisclzen ill Rom, cit., 
p.840. 
291CUR 11748 = CIL VI, 37741a datata al 331 d.C. cfr. 
PLRE, I, Ulpius Nicasius, p. 628 che ipotizz'a si tratti di un cri-
stiano. 
30IG XIV 2527 = CIL XIII, 1898 da Lugdunum (Gallia 
Lugdunensis), in un' arca lapidea commissionata da un ufficia-
le romano per la madre (come agnomen secondo il curatore 
delle Inscriptiones Graecae A. LIEBÈGUE, come signum per 
quello del CIL O. HIRSCHFELD: NIKACI, vocativo; l'iscrizione 
è databile almeno al III secolo per la presenza sia della memo-
ria che del supernomen della defunta, cfr. CALABI LIMENTANI, 
Epigrafia, cit., pp. 159-160; l. KAJANTO, Supernomia. A Study 
in Latin Epigraphy, Helsinki-Helsingfors 1966, pp. 32-35, 86); 
CIL XIII, 8384 da Colonia Agrippinensium (Germania Infe-
rior): Herculinius Nicasius; 11833 da Mogontiacum (Germa-
nia Superior): Nicasius, servus. Sono tutte di ambito non cri-
stiano. 
31 PLRE, IIIB, Nicasius, pp. 938-939. 
32 Cfr. gli Indices dell'VIII, volume del Corpus inscrip-
tiollum latinarum e Z. BENZINA BEN ABDALLAH - L. LADJlMI SE-
BAI, Illdex oflomastique des inscriptiolls /cailles de la Tunisie 
suivi de l'Index ollomastique des inscriptiolls latilles d'Afrique, 
Paris 1983. Da Cartagine ci proviene invece il genitivo NIKA-
LIQNOL (CIL VIII, 22~39.117) da NtKUOUoV, leggibile sul 
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l' ordodecùrionum nel corso di un' incursione di Au:-
sturi ani nella provincia~3 che di un Nicasius, eretico 
donati sta che spinse contro i cattolici il re vandalo 
Unerico~4 
È facile pensare che il nome greco NLKaoLoç sia 
penetrato nel mondo romano attraverso dei peregri-
ni, ch~ lo adottarono come cognomen nella forma 
latinizzata Nicasius, la quale a partire dal III seColo 
si diffuse a Roma alI ~interno di un ambiente ormai 
fortemente cristianizzato e da qui in Africa attorno 
al IV secolo, una conclusione questa che ben si spo-
sa con le, considerazioni sopra. riportate relative al 
termine memoria. 
,Nelle province africane l' onomastica greca si ri-
scontra sia fra schiavi e liberti che fra artigiani spe-
cializzati di origine ellenica, immigrati nel conti-
nente. Abbastanza frequepti~ Cartagine, tanto du-
rante l'alto impero (21 % ) ,che dopo Costantino 
(13%), non numerosi ad Uchi (9%)35, i cognomi 
greci sono distribuiti in maniera disomogenea ed è 
possibile notare come nelle città dell' interno sono 
frequenti quelli che è meno facile trovare nei grandi 
centri sulla costa, un dato questo da mettere forse in 
bono in rosa di due anfore di Rodi, isola dove questo nome era 
molto comune (cfr. IG XII (1), Indices, p. 222). Per la sua pa-
rentela con Nicasius e per la sua grande diffusione nel bacino 
del Mediterraneo vedi PAPE - BENSELER, Griechischen Eigen-
namen, cit.; p. 1001; F. MONZER Nikasio, RE, XVII, l, 1936, 
col. 283; FRASER-MATTHEWS, Lexicon Greek, cit., I, p. 331; II, 
p.331. 
33 AMM. MARe. XXVIII, 6, lO: occisis decurionibus 
multis inter quos Rusticiallus saeerdotalis et Nicasius ellitebat 
aedilis. Sul1a datazione di questa incursione vedi P. ROMANEL-
LI, Storia delle province romane dell'Africa, Roma 1959, 
pp. 570-572. 
34 VICT. VIT:Pers. Vand., 5, 21. cfr. G. PERÌN, Onomasti-
con totius latinitatis, Padova 1920, Il, p. 335. 
35 Per le considerazioni sull' onomastica uchitana rinvio al 
lavoro di Z. BENZINA BEN ABDALLAH e R. SANNA in questo vo-
lume. Mi preme sottolineare in questa sed~ comunque che a 
fronte di nomi di' origine greca presenti durante tutto l'arco del-
l'impero (ad esempio Aristobula, Apollodorus, Atlzenaells), 
nella colonia abbiamo anche altri casi di nomi attestati solo in 
età tarda (Basilius, Eulalia, Porplzyrius): vedi SaLlN, Griechi-
sehen in Rom, cit., pp. 23-25,268,695-696,710-711,978. 
36 H.-G PFLAUM Spécificité de l'ollomastique romaine eli 
Afrique du Nord, in L'ollomastique Latine (Parf'ì 13-15 Octo-
bre 1975). Colloquesiilternationaux du Centre National de la 
Reclzerche Scientifique, n. 564, Paris 1977, p. 319. N. DUVAL, 
Observations sur l' onQmastique dans les inscriptiollS chré-
tiennnes d'Afrique du Nord, ibidem, pp; 451-452. ' 
3? Da Roma ci giungono: L. O( ) ScholaStieLis in CIL VI, 
23193; Val( erfus) 'Scolasticus con la figlia Gavin{ia) Val( eria) 
Scolastic~ in ICUR 9342; r- -~Jus Scolast;clls D'amascenùs 'in 
rapporto all'arrivo di elementi ellenici in zona, so-
prattutto quando si parla di iscrizioni cristiane di età 
bizantina; tuttavia il cognome greco non è necessa-
riamente spia di un'origine ellenica di colui che lo 
portò, giacché era frequente il costume di dare allo 
schiavo un nome grecanico che veniva trasferito di 
generazione in generazione ai membri della propria 
famiglia come cognomen, anche se essi erano af-
francati da temp036. 
Interessante è anche il termine seguente, 
sc(h)olasti[ca}. In età imperiale esso è utilizzato in-
fatti come aggettivo, come sostantivo e come co-
gnomen. Con quest'ultima funzione lo si trova in-
fatti sia in alcune iscrizioni funerarie databili fra il 
II-VIII secolo, tutte di personaggi di incerto ran-
go3?, sia in riferimento a numerosi notabili di età 
tardo-imperiale e bizantina, nessuno dei quali pur-
troppo proveniente dall' Africa: una LXOÀUO'tLKLU, 
ricca cristiana di Efeso del IV-V secolo38 , uno Scho-
lasticus v(ir) s(pectabilis) vissuto nel V secol039 , un 
suo contemporaneo Scholastikos, personaggio in-
fluente della corte costantinopoli tana di Teodosio II 
fra il 422 ed il 4340, uno LXOAUO'tLK6ç comès d'E-
AE 1953 n. 71, gladiatore; Scolasticus in /CUR 4519 del 395-
450 d.C., 5480, 12240,presbitero; Scolasti{ca] in ICUR 15439; 
Scolastica in AE 1980 n. 89, forse databile al 365 d.C.; Latinia 
Iscolastieeni in /CUR 6239; Iscolasti{c- - -] in ICUR 1801 9b; 
Scolas{- - -J in ICUR 5481; Scolastif- - -] in ICUR 6320 (per 
tutti vedi SaLlN, Griechisclzen in Rom cit., pp. 1024-1025, 
1348). A questi vanno aggiunti una LXOAU<J'tLKtU vissuta in 
Egitto nel VI secolo (P. Lond., V, 1711, 50; 72; cfr. F. PREI-
SIGKE, Namenbuch, Amsterdam 1967, col. 399) e uno 
LXOA[U<J'tLK]Oç del l' Atene bizantina (The Athelliall Agora. 
Re'sults of Excavat;ons cOllducted qy tlle American Scllool of 
Classical Studies at Athells, XVII, Inscr;ptions of Funerary 
Monuments, by D. W. BRANDEEN, Princeton 1974, n. 1078; cfr. 
FRASER - MATTHEWS, Lexicoll Greek, cit., Il, p. 411). Non van-
no poi dimenticati i nomi di due cavalli raffigurati su mosaici: 
/scolasticus da Barcino in Tarraconensis (CIL II, 5129) databi-
le alla prima metà del IV d. e., e Scholasticus dall'Oued - Ath-
menia databile alla fine del IV secolo: cfr. M. K. D. DUNBABIN, 
The Mosaics oJ Romall Nortll ~frica. Studies in lconography 
and Patronage, Oxford 1978, p. 94; G. L6PEZ MaNTEAGUDO, 
Inscripciofles sobre caballos en mosaicos romanos de Hispa-
nia y del Norte de Africa, in «L'Africa Romana», IX, Nuoro 
1991, Sassari 1992, p. 1009. Vedi anche PAPE - BENSELER, 
Griechischen Eigellnamen, cit., p. 1468. 
38 SEG XVI, 718. PLRE II, Scholasticia, p. 982. 
39 C/L XV, 7179 = 'AE 1892 n. 68 da Roma: Servus sum 
dom(i)ni mei Scllolastici v(iri) sp(ectabilis). Si tratta del colla-
re di ,uno schiavo. Cfr. PLRE II, Seholastic(i)us 2, p. 982. 
-
40 Q. SEECK, LXOAU<J'tLKOç, RE, II Al, 192J, col. 625 , nn. 
2-3, che pensa solo ad un'omonimia con il precedente perso-
naggio. Cfr. PLRE Il, Scholasticius 1, p. 982: la forma Sc/lOla-
· L'epitafio inedito di Nicasia scolastica rinvenuto a Rihana 333 
gitto all'inizio del VI secol041 , un altro generale di 
Giustiniano, forse un protospatharills, a cui fu affi-
dato il comando delle truppe balcaniche durante la 
guerra gotica all'inizio del 53142 ,uno Scolasticlls, 
illdex Campaniae nel 592, corrispondente di Grego-
rio Magn043 , infine uno LxoÀ.ao'tLKoç clibicllla-
riliS a Costantinopoli nel VII secolo44 • 
Ma gli studi condotti negli anni passati sull' ono-
mastica latina in generale e su quella africana in 
particolare mostrano come, con le eccezioni proble-
matiche di alcuni centri quali Altava e Pomaria nel-
la Cesariense, Madauros e Mactaris nella Proconso:" 
lare, si assista in generale alla scomparsa dei prae-
nomina, dei nomina e dei cognomina plurimi, so-
prattutto dopo l'età di Costantino, un fenomeno che 
tocca tutte le classi sociali ed in modo particolare le 
donne, anche se con una certa resistenza fra gli ari-
stocratici. Il confronto con Cartagine è significati-
vo: appena 13 iscrizioni (4 di donne), chiaramente 
cristiane, hanno il gentilizio a fronte di 433 iscrizio-
sticius (ricordata negli Acta Conciliorum Oecumenicorum, ed. 
K SCHWARTZ, voI I, IV,passim relativi al Concilio di Efeso del 
431 in cui il nostro come inviato dell' imperatore ebbe una par-
te di rilievo, è preferita da J. R. MARTINDALE, il curatore della 
PLRE, a quella Scholasticus, riportata dal CTh VI, 32, 2, del 12 
gennaio 422, assieme a tutta la titolatura: vir spectab(ilis) 
com( es) et castrensis sacri Palatii. 
41 P. Oxy.-1912, 149. Cfr. PLRE, IIIB, Scholasticus 3, p. 
1117. Secondo il Martindale potrebbe trattarsi dello stesso co--
mes LxoÀuonKoç ricordato in P.Oxy. 2244, 65 (papiro data-
bile approssimativamente al VI-VII secolo) e addiritura vi po-
trebbe essere anche un legame con il contemporaneo LXOÀU-
onKLoç (PLRE, IIIB, Scholasticius, p. 1116), che ricoprì la 
me-desima cancà, riéordato in P.Oxy. 2416 e P. Russ. Georg., 
III, 12. Di parere diverso D. FORABOSCHI, Onomasticon alte-
rum payrologicum. Supplemento al Namenbuch di F. Preisigke. 
Testi e documenti per lo studio dell' antichità 16, Serie papiro-
logica 2, Milano 1971, p. 301, per il quale ci troveremmo di 
fronte a dei casi di omonimia e a delle varianti ortografiche di 
uno stesso nome. 
42 PROC. CAES. B. Goth., 3,40; PLRE, IIIB, Scholasti-
cus l, p. 1117. Vedi anche E. STEIN, Histoire du Bas-Empire, 
Paris, 1959, II, pp. 524-525. 
43 PLRE, IIIB, Scholasticus 2, p. 1117. 
44 P LRE, IIIB, Scholasticus 4, p. 1117. 
45 LASSÈRE, Chronologie, cit., pp. 51, 129 dove ribadisce 
come l'uso del doppio cognomen sia un fatto molto raro in Afri-
ca Proconsolare; e con una certa rilevanza solo nella Thugga 
del II-III secolo; PFLAUM Onomastique en Afrique, cit., 315-
324; I. KAJANTO, The Emergence on the Late Single Name Sy-
stem in Onomastique Latine, cit., pp. 421-430; DuvAL, Olloma-
stique chrétiellnne, cit., pp. 447-456. 
46 R. CAGNAT, Schola in CH. DAREMBERG - E. SAGLlO, 
Dictiollnaire des Antiquités Grecquest!t Romailles d'après les 
ni di uomini e 372 di donne con il solo cognomen45 . 
Come nome comune e come aggettivo sclzolasti-
CliS era legato al sostantivo schola, altro termine 
mutuato dal greco, che indicava in origine quei luo-
ghi pubblici dove ci si riuniva per discutere (solita-
mente costruiti tanto nelle piazze, in punti a questo 
scopo adibiti, quanto lungo le principali vie di co-
municazione) o dove gli insegnanti esercitavano la 
loro professione46: dunque scllOlasticlis indicava 
chi frequentava una schola cioè chi era erudito nel-
le questioni letterarie o elegante nei costumi47 ma 
soprattutto chi si dedicava allo studio o all' insegna-
mento dell'eloquenza (in particolare un retore )48 o 
di qualsiasi altra materia49: nel senso di studente in 
generale si deve intendere il termine nell' iscrizione 
di Satafis dedicata ad un A. Valerills Urbiclls Illnior 
/ scolasticus stlldens def(llnctlls)50 ed in quella rin-
venuta nel territorio di Auzia per Ca/sto cognato 
eillS adulescenti scolastico 51. In considerazione del-
l'età in cui Nicasia morì, venCanni, poco adatta tan-
textes et les mOllume1lts, Paris 1911, IV, 2, pp. 1120-1122. 
47 AE 1971 n. 305 da Lychnidus (Epiro), prima metà del 
III secolo Aupr]Àwç Kpa'"tl1ç Èvùoso'"tu'"toç bù JtUtÙELCf 
oXOÀUO'"ttKOç; cfr. G. PREISIGKE, LxoÀuanxoç, RE, II AI, 
1921, cit., col. 624; D. DUCANGE, Glossarium mediae et illfi-
mae latinitatis, Paris 1887, VII p. 351; E. FORCELLlNI, Lexicoll 
totius latinitatis, Padova 1864, IV, p. 250; P.G.W. GLARE, 
Oxford Latin Dictionary, Oxford 1980, VII, cit., p. 1702. 
48 CIL VI, 9797, Ursus togatus se/zolasticus del 126 d. c.; 
XII, 714. 4 e 12 da AreIate, {s]cho{l]as{ticor ]um (?), (l]oca XX 
se/lOlast{icorum] cioè i posti riservati agli scllolastici, gram-
matici e retori, nell'anfiteatro. Vedi FORCELLlNI, LeXicoll, cit., 
IV, p. 250. 
49 DUCANGE, Glossarium, cit. p. 351; GLARE, Latin Dic-
tionary, cit., VII, p. 1702. Nelle epigrafi esso è attestato in: CIL 
III, 15166 da Aquincum L. Sept(imius) Fuscus sc(h)olesticus, 
morto all'età di diciotto anni; XII, 1918 da Colonia /ulia Vien-
fla, databile paleograficamente al I d.C., /ulia Felicissima Se/l0-
lastica, morta a sette anni; XIII, 8356 da Colonia Agrippinen-
sis C. Rutilius scolast{icus]. Di difficile interpretazione CIL III, 
14368.10 Leo / {sc]olasticus, su un mosaico della basilica cri-
stiana di Celeia nel Noricum. 
50 C/L VIII, 20274 databile dall'uso dei caratteri onciali 
almeno all'inizio del IV d.C. Cfr. GROSSI GOND!, Epigrafia, cit., 
pp. 21-23; G. CENCETTI, Paleografia Latina, Roma 1978, 
pp. 41-45. 
51 e/L VIII, 9182 daAin Bessem. Per l'incipit maemoriae 
l'iscrizione è almeno di età severiana. Non certamente adatti ad 
una donna sono altri significati assunti dal termine sclzolasticus 
in età tarda ed usati parallelamente a quelli più antichi: infatti a 
partire da Costantino veniva così detto chi faceva parte di quei 
corpi militari alle dipendenze del magister officiomm, allog-
giati in una parte del palazzo imperiale detta se/zola (NOT. 01-
GN. oc. IX, 4-9, NOT. DIGN. OR. XI, 4-11; CAGNAT, Scho/a, cit., 
p. 1122; O. SEECK, Sclzolae palatinae, RE, II, A, I, 1921, colI. 
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to'ad un insegn'ante che ad una scolara:, più indicata 
invece· per una donnà sposata, la nostra dunque' sa-
rebbe stata-ricordata o per aver frequentato in passa-
to una schold, èome,solo le famiglie più ricche po~ 
tevanofare, visto il costo dell'educazione nel mon-
do antico, o per essere stata un'am'ante delle lette-
re52 . L'Africa d'altro canto ci fornisce delle figure 
femminili legate al mondo della cultura: una Volu-
sia Tertullina ·grammatica da Caèsarea del II-III 
d.C.53, una Cornelia Fortunata paedagoga da 
Thugga54 ,'una Concordia EXlIperantia unica filoso-
fa ricordata su un mosaico tombale da Hadrume-
tum55 . ' 
Schola sporadicamente fu sinonimo anche di so-
dalitas, sodalicium, collegium56 , dal luogo in cui 
queste confratèrnite si riunivan057 . Durante il prin-: 
cipato le uniche associazioni private di questo tipo 
erano i collegia tenuiorum, composti da persone so-
litamente di,non elevata condizione sociale, spesso 
621-624: cfr. /CUR 3241 = C/L VI, 32954, C/L VI, 32955, 
32956,32957, 32959); da qui oxoÀao'tLKoç indicò anche un 
funzionario imperiale, l'advocatus praesidis, incaricato del-
l'amministrazione civile della provincia, (ad esempio SEG XLI, 
1597.32 da Bostra in Arabia TIEÀay wç, 6 oXOÀUO'tLKO ç 
aù'to'Ù ouvKa8d'>poç del 364-367d.C. cfr. R. KOTANSKY, Ma-
giC;'1 the Court ofthe Governor oJ Arabia, «ZPE» 88,1991, 
pp. 52-60), ed in seguito lo stesso governatore, quando le fun-
zioni militari e civili furono riunificate in una stessa persona 
(probabilmente attorno al 440 d. c.: ad esempio /GLSyr XIII, 
9122 nel 488 e 9123 del 490 da Bostra in Arabia, SEG XXIX, 
1530, da Tarso'{CilicÌa) del tardo V-iniiiò VI secolo; cfr. PREl-
SìGKE, LXOÀUO'tLK6ç; cit., coll 624-625;' A. CLAUS, '0 LXO-
Àao'tLKoç, «Inaug. Diss. KOln» , 1965,pp.l ss.); nelle città del 
Basso Impero esso era attribuito inoltre ,all'avvocato ed in certi 
ca~i al defensor civitatis (FORCELLlNI, Lexicon, cit., IV, p. 250; 
CTIz VIII, 10.2, C/L VIII, 17896): ad esempio in /GRR, IV, 764 
da Métropolis (Frigia); CIG 4438 = SEG XXXV, 1832 da Tral-
les (Cilicia); /G VII, 175 da Megara; /GLSyr. III, 734 dalla re-
gione dell 'Arsous (Siria); 872 da Antiochia; IGLSyr IV, 1330 e 
1787 da Apamea di Siria; AE 1990 n. 964, databile al V d. C.; 
n. 965 (fine V - inizio VI); n. 966 (fine V - inizio VI), tutte da 
Afrodisia (Asia); IGLSyr. XXI, 74::; SEG XXVII, 1019= SEG 
XXVIII, 1442 = SEG XXXVIII, 1659bis da Siyagha in Giorda-
nia del 530; SEG XXVIII, 1287 da Mopsuestia (Cilicia) del 
559- 560. Vedi anche M. AVI-YONAH, Abbreviations ill Greek 
/nscriptìolls (The Near East 200 B.C. - 1100 AD.), «s'uppl del 
QDAP» , X, 1940, p. 103. . . . 
52 H. MARROU, Storia de Il' educazione nell'antichità, trad. 
ital., Bari 1954, pp. 353-355; S. AGUSTA-BoULAROT, M. Bou-
SBAA, Une inscription inédite de Cherchell (Algériè): Volusia' 
Tertullina grammat(ica), «L'Africa Romàna»"XI,. Cartagine 
!994,Ozieri 1996, pp. 171-173. . 
53 AGUSTA-BoULAROT, BOUSBAA, Tertullina gramma-
t(ica),cit.,pp.163-168. . ' ' , _ . 
54 C/L VIII, 1506. Sull<:J, base delle formule finali p. v. a. e 
li. s. e. l'epitafio potrebhe essere datato fra"Iafirie I-inizio d~l II 
d.C. cfr. LASSÈRE, Chronologie, cit., p. 37: 
schiavi e liberti, allo' scopo di-provvederealla sepol-
tura dei propri affiliati, sia attraverso la consegna di 
un juneraticillm agli eredi sia direttamente qualora 
il defunto non, avesse indicato ·specificatamente 
quaIèuno che si occupasse delle proprie esequie; 
con il passare del tempo queste confraternite cura-
rono anche riti religiosi e culti non necessariamente 
legati alla loro primitiva funzione58 . Siffatte congre-
gazioni ovviamente non erano aperte solo agli uo-
-mini 59: due iscrizioni funerarie africane, C/L VIII, 
3762 da Lambaesis60 e 21071 da Caesarea61 , sono 
infatti dedicate a delle donne da parte delle loro 
consorelle (sodalai"sodalas). Lo spirito assistenzia-
listico di questi sodalicia St diffuse anche fra i cri-
stiani62 e molto probabilmente simili organizzazioni 
continuarono ad esistere anche dopo il IV secolo, 
come mostrano purtr,?ppo solo le fonti letterarie63 . 
Ora si potrebbe ipotizzare che Nicasia abbia fatto 
parte di un collegiumfuneraticium, se fosse possibi-
55 AE 1960, n. 90. 
56 I.-P. WALTZING, Étude historique sur les corporations 
professionnelles chez les Romains, depuis les origines jusqu' à 
la chute de l'Empire d'Occident, Bruxelles 1895, III, p. 108 n. 
344; IV, pp. 149,240; F. M. DE ROBERTlS, Storia delle corpo-
razioni e del regime associativo nel mondo romano, Bari 1971, 
Il, p. 35. Un elenco peraltro incompleto dei collegio in Africa in 
WALTZING, Corporations, cit., III, pp. 355-391. 
57 WALTZING, Corporations, cit., IV, pp. 147-148, 150, 
437-439. 
58 R. CAGNAT, Sodàlicium, sodalitas in DAREMBERG - SA-
GLlO, Dict. Ant., cit., pp. 1372-1373; V. BANDlNI, Appunti sulle 
Corporazioni romane, Milano 1937, pp. 74-81; F. M. DE Ro-
BERTIS, Ilfenomeno associativo nel mondo romano: dai collegi 
della Repubblica alle corporazio.ni del Basso Impero, Baii 
1955, pp. 6,16,60,8'1,92; IDEM, Storia delle corporazioni, cit., 
I, pp. 334- 337; II, pp. 43-57. Sulle sodalitates ad Uchi Maius, 
vd: p. es. l'articolo di Z. BENZINA BEN ABDALLAH - R. SANNA, 
in questo volume, p. 300 e nr. 20. Vd. anche ad es. gli Ostracii, 
di dubbia interpretazione, in A. MERLlN, L. POINSSOT, Les in-
scriptiol1s d'Uchi Majus d'après les recherches du capitaine 
Gondouin, Paris 1908, p. 89 n. 1. 
59 WALTZING, Corpo;ations, cit., IV, pp. 254-257. 
60 D(is)M(allibus) s(acrwn) / /ulia Don/ata v(ixit) a(nllis) 
XXXV / l'-onorata / sodalaifec(erunt) / h(ic) s(ita) est. 
61 Memor(ia) Labericia(e) h(ic) s(ita) e(st) / sodalas mo-
nimentwn / posuerunt: cfr. WALTZING, Corporations, cit., III, p. 
683, nn. 2422-2423; IV, p. 207, nn. lO 1- 102. 
62 BANDINI, Corporazioni, cit., pp. 78-81; DE ROBERTIS, Il 
fel1om~no associativo, cit., pp. 38, 99-121; IDEM, Storia delle 
corporazioni, cit., I, pp. 338-339; II,64-89. 
63 DE ROBÉRTlS, Il fenomeno associativo, cit., pp. 93-94; 
IDEM, Storia delle corporazioni, cit., II, pp. 57-63. D'altronde 
le associazioni' incaricate-di un pubblico servizio, diffusissime-
durante il basso impero ed in età giustinianea, hanno poche te-
stimonianze epigrafiche a causa anche dell'alto costo di simili 
commissioni. 
L'epitafio inedito di Nicasia scolastica rinvenuto a Rihana 335 
le intenderescholastica come il sinonimo di soda-
lis, cosÌ come il corrispondente schola lo era di so-
dalitas, e di conseguenza pensare che furono le con~ 
sorelle a curare la sua sepoltura, cosa che ben si 
adatterebbe alle considerazioni fatte in precedenza 
sulla condizione sociale della maggior parte dei Ni-
casii attestati durante l'età imperiale. Purtroppo allo 
stato attuale questa tesi non è confortata dalla docu-
mentazione letteraria né da quella epigrafica64 , se 
non forse in maniera ipotetica per un Aur( elius) Fla-
cianus P[- - -J / sacerdotalis scola [- - -J65. 
Per quanto riguarda la lettera Q alla linea 1, essa 
appare come separata da quello che segue e proba-
bilmente si tratta di un'abbreviazione. Scartata in-
fatti l'ipotesi che potesse indicare il praenomen, 
molto raro fra le donne e ancor di più in un' età così 
tarda66 , o il nome della tribù di appartenenza67 , pre-
ferisco pensare all'abbreviazione del più comune 
quondam, non infreqUente nel mondo africano, do-
ve era associato di solito ad un termine indicante il 
64 Sui nomi che si davano gli aderenti ad una stessa soda-
litas vedi WALTZING, Corporations~ cit., IV, pp. 262-266. 
65 /LTun. 114 da Sabratha, iscrizione funeraria rinvenuta 
su un sarcofago, databile paleograficamente al III secolo. Sul 
termine sacerdotalis vedi WALTZING, Corporations, cit., IV, 
p.182, n. 27. 
66 GROSSI GONDI, Epigrafia, cit., p. 74 notava come in 
Africa abbiamo solo due esempi di tria nomina femminili (C/L 
VIII, 1090,9716); I. KAJANTO, On the Peculiarities ofWomen's 
Nomencalture, in Onomastique Latine, cit., pp. 148-150; con-
trario per l'Africa H.-G PFLAUM, ibidem, p. 158. Sul possibile 
Q(uincta), vedi O. SALOMIES, Die romischen Vornamen. Stu-
dhmzur romischen' Namengebung, Societas Scientiarum Fen-
nica, Commentationes Humanarum Litterarum, Helsinki 1987, 
82,p.46. 
67 Oltre alle difficoltà di questa posizione anomala e al fat-
to che l'indicazione della tribù scompare a partire dal III seco-
lo (cfr. CALABI LIMENTANI, Epigrafia latina, cit., pp. 160-161) 
nella regione le sole attestazione della tribù Quirina, l'unica 
che potrebbe abbreviarsi in questo modo, si trovano solo a 
Thugga (C/L VIII, 26467,26470,26605,27223), poste eviden-
temente da elementi non autoctoni. Gli abitanti della città ap-
partenevano infatti, come dimostrano ben 16 iscrizioni, alla 
tribù Arnensis come pure quelli di Uchi Maius (12 personaggi 
iscritti). Cfr. P. RUGGERI - R. ZUCCA, Nota preliminare sul pa-
gus e sulla colonia di Uchi Maius (Henchir ed-Duamis, Tuni-
sia), «L'Africa Romana», X, Oristano 1992, Sassari 1994, p. 
670 e l'articolo di Z. BENZINA BEN ABDALLAH e R. SANNA in 
questo volume,'nota 134. 
68 Il termine è attestato in tutte le province africane: C/L 
VIII, 647, 9162, 10945, 12003, 15987, 17193, 19494,22689 e 
per l'associazione alla memoria 4546 da Zarai (Numidia): 
D( is) M( anibus) s( acrum) / memorie con/dam filiorum· / suo-
rum /1ulius Cresces / fecit / ecc., con una costruzione sint,!ttica 
simile a quella ricordata nella nostra iscrizione. Occorre tutta-
grado di parentela (coniux,jilius, mulier, uxor ecc.) 
o ad una perifrasi che celebrava le particolari doti 
del defunto, il cui nome poteva essere prima o dopo 
l' avverbi068 . È dunque possibile tentare un' integra-
zione di questa linea, che,tenendo conto di quella 
proposta per la linea 2, dovrebbe essere di 6-8 lette-
re: giacché in frattura pare di leggere una M O una N, 
si potrebbe trattare di. uno dei numerosi nomina di 
Uchi o dell'Africa che iniziano con una di queste 
consonanti69 oppure di uno dei sostantivi solita-
mente retti da quondam: matrona70 , marita71 , mu-
lier72 , nupta73 per non parlare di mamma rarissimo 
in queste regionj74; viceversa mi paiono improbabi-
li sia nurus (troppo breve al genitivo) che nepos o 
neptis (non ci sono elementi per pensare alla dedica 
per una nipote) o anche degli aggettivi come merita 
o nobilis (associati di solito ad un nome comune)15 . 
Rimane poco da dire sulla formula vixit annis: 
essa è propria delle iscrizioni pagane ma in Africa al 
contrario che in altre parti dell' impero è molto fre-
via rilevare che si tratta solo di epitafi pagani; viceversa certa-
mente cristiana è l'iscrizione -ILAlg. I, 2757 da Madauros in 
Proconsolare dal momento che il personaggio ricordato è un 
vescovo (l'iscrizione è databile attorno ai primi decenni del V 
secolo): [Hic iacet qjuondam beatus / [- - -J et IllIllC beator I [ill 
pac je sanctus ep(i)s( copus) Placentinus / [qui ur Jbem in cato-
licaflorenter / [re jxit et nunc eterna luce iamfruitur / vicxit all-
nis LXXXVI. 
69 Rimando per ulteriori considerazioni all'articolo di Z. 
BEN ABDALLAH e R. SANNA in questo volume. Bisogna però ri-
badire che in età tarda l'uso delllomen venne meno, sostituito 
dal cognomen, come già detto supra. 
70 Frequente in Africa (ad esempio nel già citato ClL VIII, 
9182 Caelia Honorata matrona) ma attestato in un solo epita-
fio cristiano (C/L VIII, 8647). Nella Proconsolareesso appare 
in C/L VIII, 134 da Capsa. 
7 I Il termine è molto usato in Africa, anche se in ambito 
prevalentemente pagano. Tuttavia esso segue canonicamente il 
nome del defunto e precede di solito il nome del marito o un 
pronome a lui riferito (ad esempio C/L VIII, 21475 da Sufasar 
in Mauretania Caesariensis: /ulia marita eius, iscrizione cri-
stiana). 
72 ClL VIII, 647,2005,3109,3905,9619, 12936. Attesta-
to in tutte le province ed in epitafi pagani (fa eccezione la n. 
2005 che è d'altronde un carme), esso segue sempre il nome 
della defunta. 
73 C/L VIII, 7054 bis, 7055,7056 e nel carmen 18965, ma 
in tutti i casi segue il nome del marito in dativo. 
74 C/L VIII, 23060 da Hr Bou Fischa in Bywcena: mam-
ma Donata. Si tratta di un' iscrizione certamente cristiana come 
mostra anche la formula vixit fidelis in pace. 
75 Ad esem'pio C/L VIII, 4496 cOlliug(i) 11lerentissimae; 
20285 coniugi nobi/[issimaej. 
336 Antonio Ibba 
quente anche in iscrizioni cristiane; associata spesso 
all'indicazione dei mesi, questi potevano essere o 
variamente abbreviati, o posti nello stesso caso de-
gli anni o in ,un altro76 • Dando per sco~tata la con-
cordanza grammaticale, si potrebbe integrare la li-
nea 3 con la parola mensiQus77 e çompletare il testo 
con una fra le cifre III, VII, VIII, IX, XI. 
Una cautela maggiore occorre per una ricostru-
zione della linea 4 dove paiono leggersi due lettere 
T e, forse una H, una I ed una S. Si potrebbe allora ri-
costruire Ici parola Christus attestato come formula 
di chiusura in due epigrafi funerarie africane78 • Ma, 
oltre al fatto chele lettere individuabili potrebbero 
essere altre, nulla vieta di credere che qui seguisse il 
IJome di ,chi pose la «memoria»·o una qualche for-
mula collegata alla deposi/io. 
Jn conclusione mi pare di poter dire che ci tro-
viamo di fronte ad una nuova testimonianza epigra-
fica perlomenò,del basso impero, con grande proba-
bilità;di ambito cristiano, un dato che concorda con 
la circostanza che ad Uchi Maius abbiamo testimo-
nianza sia di iscrizioni che di una basilica paleocri-
76 MONCEAUX, Afrique Chrétienne; cit., III, p. 201. 
77'LASSÈRE, Chronologie, cit., p. 21, nota che a Cartagine 
negli epitafi paganf il verbo vivere reggev~ per lo più l'ablativo 
, (89,1 % dei casi analizzati) mentre ablativo e accusativo insie-
me per indicare anni e' mesi sono usati appena il 4,41 %. 
78 C/L VIII, 10932 da Kherbet Madjuba (Mauretania Siti-
jensis) [pàssus pro] nomine C(h)ri{stì;.]. ,20920 da Tipasa 
(Mauretallia Caesariensis) in' non.zine C(h)risti. 21554 da Me-
stiana 79; viene qui ricordata una donna morta ad ap-
pena venti anni, Nicasia, secondo l'uso allora cor-
rente del nome unico al posto dei tria nomina. 
Si tratta. di un hapax nell' onomastica in terra 
d'Africa, un dato questo che concorda con la circo-
. stanza che UchiMaius era comunque un centro mi-
nore della Proconsolare, e non indica necessaria-
mente un'origine greca di colei che lo portava, an-
che se con molta probabilità i suoi antenati erano di 
umili natali; l'aggettivo'sc(h)olastica ad essa riferi-
to (è molto difficile infatti che'~ in consideraiione 
della datazione alta da me data allesto, questo vo-
caboloindichi uncognomen) può essere interpreta-
to in almeno due modi:' o si. riferiva alla cultura del-
la giovane, al suo particolare amore per le lettere o 
alla sua passata frequentazione di una scuola (ciò 
che permetterebbe di fare luce sulla vita culturale 
della colonia), oppure si riferiva alla sua apparte-
nenza ad una sodalitas, con scopi prettamente fune-
rari, ipotesi questa allettante benché priva di solide 
basi epigrafiche. 
chera-Sfa (Mauretania Caesariensis) d(is) M(anibus) s(acrum) 
de deietC(h)risti volumntas. Da Rusguniae (Mauretallia Cae-
sariensis) C/L VIII, 9255 proviene l'interessante nesso Christì 
Salvatoris nell'iscrizione ded'icatoria della basilica. Dagli indi-
ci del C/L non è possibile ricavare alcun ritrovamento del vo-
cabolo nella Proconsolare. 
79 RUGGERI - ZUCCA, Nota cit., pp. 658,667. Dello stesso 
R. ZUCCA vedi l'articolo in questo volume sulle iscrizioni fune-
rarie cristiane. 
